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HUMANITAS e HUMILITAS 
San Francesco, san Carlo e la proposta di Caravaggio 

di Fabiola Giancotti

Carlo Borromeo, per l’intero corso del suo apostolato nella Diocesi di Milano (1565-1584), 
ha tra i più vicini collaboratori molti fratelli francescani. Vi sono predicatori, confessori, segre-
tari, istitutori. Se l’Humilitas è il motto che san Carlo mantiene nel suo stemma, l’Humani-
tas è la virtù che rileva dai seguaci di san Francesco. Le stesse che Michelangelo Merisi di 
Caravaggio restituisce nella sua trovata artistica. 

San Francesco, al secolo Giovanni di Pietro di Bernardone, nasce a Assisi intorno al 1181 e 
qui muore il 3 ottobre 1226.

Quanto era incantevole, Francesco. Stupendo e glorioso nella sua innocenza, nella sem-
plicità della sua parola, nella purezza di cuore, nell’amore di Dio, nella carità fraterna, nella 
prontezza dell’obbedienza, nella cortesia… Di carattere mite, calmo di indole, affabile 
RIP�TEVPEVI��GEYXS�RIPP´EQQSRMVI��EGGSVXS�RIP�GSRWMKPMEVI��IJ½GEGI�RIPP´STIVEVI��EQEFMPI�MR�
tutto.  [...]
Di statura piuttosto piccola, testa regolare e rotonda, volto un po’ ovale e proteso, fron-
te piana, occhi neri, capelli pure oscuri, sopracciglia diritte, naso sottile, orecchie piccole, 
tempie piane, lingua mite, bruciante e penetrante, voce robusta, dolce, chiara e sonora, 
denti uniti, uguali e bianchi, labbra sottili, barba nera e rara, spalle dritte, mani scarne, dita 
lunghe, unghie sporgenti, gambe snelle, piedi piccoli, pelle delicata, magro, veste ruvida, 
sonno brevissimo, mano generosissima. 

Questo è il ritratto che, a pochi anni dalla morte (1228-29), frate Tommaso da Celano fa di 
Francesco nella Vita prima.�%VVMZERS�½RS�E�RSM�QSPXM�VMXVEXXM��ERGLI�RIPP´EVXI��%�GSQMRGMEVI�HE�
'MQEFYI��MP�WERXS�HM�%WWMWM�ZIVVk�VEJ½KYVEXS�FIRIHMGIRXI��MR�IWXEWM��QIRXVI�VMGIZI�PI�WXMKQEXI��
mentre predica. 
9RE�XSREGE�GSR�MP�GETTYGGMS�I�YR´EPXVE�WIR^E�GETTYGGMS��MP�GMRKSPS�I�M�GEP^SRM��
7IR^E�GEP^EXYVI��WI�RSR�GSWXVIXXS�HE�RIGIWWMXk��
0́3VHMRI��VMGSRSWGMYXS�GSR�PE�&SPPE�HM�TETE�3RSVMS�---�MP����RSZIQFVI�������TSVXE�*VERGIWGS�

I�M�WYSM�*VEXM�QMRSVM�HE�%WWMWM�MR�ZEVMI�TVSZMRGI�HIPP´-XEPME�HM�UYIPP´ITSGE����

:MERHERXI�WTIGMEPI��GSQI�PS�WEVERRS��TIV�EPXVM�ZIVWM��1EVGS�4SPS�RIPPI�XIVVI�H´SVMIRXI��I�(ER-
XI�%PMKLMIVM�RIPPE�Commedia, Francesco, povero, “semplice e idiota (Fioretti, XXX)”, intraprende 
MP�ZMEKKMS�PMFIVS��PIKKIVS��WIR^E�FEKEKPMS��WIR^E�EFMXS��WIR^E�TVIKMYHM^MS��±:MZIRHS�MR�SFFIHMIR^E��
WIR^E�RYPPE�HM�TVSTVMS�I�MR�GEWXMXk²��7SVTVIWS�I�QIVEZMKPMEXS�HIPPE�ZMXE��

Ciascuna cosa è viva, si nutre e cresce nella natura, e nessuno sa dove nasce e dove muore, 
da dove viene e dove va, a che serve e quanto vive. 

La Regola��WY�GYM�WM�JSRHERS�PE�HMWGMTPMRE��MP�WEGVM½GMS��MP�PEZSVS��WXEFMPMWGI�MP�QSHS��)H�r�YR�
TVIXIWXS�TIV�MRGSQMRGMEVI�UYIWXS�ZMEKKMS��0E�GSRHM^MSRI�r�PE�WSPMXYHMRI��E�GYM�RYPPE�TSXVk�
TSVVI�VMQIHMS��'SR�RIWWYRS��*VERGIWGS�WM�TIVHI�RIP�HMEPSKS��QE��RIPP´SGGSVVIR^E��VEGGSRXE�



2

TEVEFSPI�RSR�WGVMXXI��ITMWSHM�QEM�EGGEHYXM�TVMQE��Ç�P´MRRS�EPPE�ZMXE��
2IWWYRE�EPXIVREXMZE�XVE�MP�GMIPS�I�PE�XIVVE��'MIPS�I�XIVVE��P´ETIVXYVE�EPPE�ZMXE��
%PXS�FEWWS��PE�FEVVE�I�P´SVM^^SRXI��PE�GVSGI��P´EPFIVS��2IWWYRE�WGIPXE�XVE�PE�ZMXE�I�PE�QSVXI��
Nel Cantico delle creature��PI�GSWI�EPXI�I�UYIPPI�FEWWI�RSR�EWWYQSRS�GSRRSXE^MSRM�RIKEXMZI�S�

positive, buone o cattive. Sono vive, e tanto basta. 

Altissimu, onnipotente, bon Signore,
Tue so’ le laude, la gloria, l’honore et onne benedizione.
Ad te solo, Altissimo, se konfane,
e nullu homo ène dignu te mentovare.
Laudato sie, mi’ Signore, cum tutte le Tue creature,
spezialmente messor lo frate Sole,
lo quale è iorno et allumini noi per lui.
Et ellu è bellu e radiante cum grande splendore:
HI�8I��%PXMWWMQS��TSVXE�WMKRM½GE^MSRI�
Laudato si’, mi’ Signore, per sora Luna e le Stelle:
in celu l’ài formate clarite e preziose e belle.
Laudato si’, mi’ Signore, per frate Vento
E per aere e nubilo e sereno et onne tempo,
per lo quale a le Tue creature dài sustentamento.
Laudato si’, mi’ Signore, per sor’Acqua,
la quale è multo utile et humile e pretiosa e casta.
Laudato si’, mi’ Signore, per frate Focu,
per lo quale ennallumini la notte:
et ello è bello e iocundo e robustoso e forte.
Laudato si’, mi’ Signore, per sora nostra matre Terra,
la quale ne sustenta e governa,
I�TVSHYGI�HMZIVWM�JVYXXM�GSR�GSPSVMXM�¾SVM�IX�LIVFE�
Laudato si’, mi’ Signore, per quelli ke perdonano per lo Tuo amore
I�WSWXIRKS�MR½VQMXEXI�I�XVMFYPE^MSRI�
Beati quelli ke ‘l sosterranno in pace,
ka da Te, Altissimo sirano incoronati.
Laudato si’, mi’ Signore, per sora nostra Morte corporale,
da la quale nullu homo vivente po’ skappare:
guai a quelli ke morranno ne le peccata mortali;
beati quelli ke trovarà ne le Tue santissime voluntati,
ka la morte seconda no ‘l farrà male.
Laudate e benedicete mi’ Signore e rengraziate
e serviateli cum grande humiltate. 

(M�*VERGIWGS�WETTMEQS�TSGS��RSR�EFFMEQS�XERXM�WGVMXXM��QE�QSPXM��WGVMXXSVM�WM�WSRS�TVSZEXM�
E�XVEGGMEVI�PE�FMSKVE½E��GSRXVMFYIRHS�EPPE�WYE�PIKKIRHE��5YERHS�RYPPE�r�WGVMXXS��UYMRHM�WXEFMPMXS��
fondato su fonti e documenti storici e inconfutabili, ciò che continua a narrarsi entra e si tra-
QERHE�RIPP´SVEPMXk��TVSZSGERHS�IJJIXXM�GLI�RIWWYR�JEXXS�WXSVMGS�TY{�TVSZSGEVI��
0E�½KYVE�HM�*VERGIWGS�MRZIWXI�I�MRXIVVSKE�GMEWGYRS��VIPMKMSWS�I�RSR��MWXVYMXS�I�RSR��VMGGS�I�

povero, fanciullo o vecchio, donna o uomo, retto o iniquo, italiano o straniero. 
%VVMZE�JSVXI�I�GLMEVE�TSMGLq�PE�WYE�RSR�r�HSXXVMRE�JSRHEXE�WYPPE�GSRSWGIR^E��QE�TIVGLq��TIV�

GETMVI��SGGSVVI��WIQTPMGIQIRXI��MRXVETVIRHIVI�MP�ZMEKKMS�I�HMWTSVWM�EPP´EWGSPXS��
7GVMXXS�HM�WYS�TYKRS��TSGLM�KMSVRM�TVMQE�HM�QSVMVI��RIP�������r�MP�WYS�Testamento. Francesco 

Il primo codice conosciuto del Cantico delle creature
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VMRKVE^ME�P´MWXMXYXS�HIPPE�TIRMXIR^E��WI��±TIV�TIRMXIR^E��RSR�JSWWI�WXEXS�GSWXVIXXS�E�WSGGSVVIVI�M�
PIFFVSWM�RSR�EZVIFFI�QEM�EJJVSRXEXS�PE�TEYVE�HIPPE�GSRXEQMRE^MSRI²��I�RSR�EZVIFFI�GETMXS�GLI��
per la salute, occorre la misericordia. 
±)WGI�HEP�QSRHS²��*VERGIWGS��TIVGLq�RSR�EGGSKPMI�MP�QSRHS�GSQI�GSRGIXXS�I�RSR�GSRJIV-

ma la terra come limitata dalla sfera. Non considera il “peccato” perché, con la croce, la via è 
UYIPPE�HIPP´EWWSPY^MSRI��)�EGGSKPMI�M�JVEXM��TIVGLq�GSR�PSVS�TY{�GSPXMZEVI�MP�XIVVIRS�HIPP´humanitas. 
0́humus��PE�XIVVE��RSR�r�TM��MP�PYSKS�HIPP´MRYQE^MSRI�HIP�GEHEZIVI��HIPPE�GIRIVI��HIPPE�½RI��HIPPE�
morte. 
)GGS�UYERXS�WM�PIKKI�RIP�Testamento�

Il Signore dette a me, frate Francesco, d’incominciare a fare penitenza così: quando ero nei peccati, mi 
sembrava cosa troppo amara vedere i lebbrosi; E il Signore stesso mi condusse tra loro e usai con essi 
misericordia. E allontanandomi da essi, ciò che mi sembrava amaro mi fu cambiato in dolcezza d’animo 
e di corpo. E di poi, stetti un poco e uscii dal mondo. 
E dopo che il Signore mi diede dei frati, nessuno mi mostrava che cosa dovessi fare, ma lo stesso 
Altissimo mi rivelò che dovevo vivere secondo la forma del santo Vangelo. Ed io feci scrivere [questa 
regola] con poche parole e con semplicità […] Eravamo illetterati e sottomessi a tutti. Ed io lavoravo 
con le mie mani […]. 

Sempre nel Testamento��*VERGIWGS�WGVMZI��±-P�7MKRSVI�XM�HME�PE�TEGI²��WEVk�UYIWXS�MP�WEPYXS�TIV�
KPM�SWTMXM��M�JSVIWXMIVM�I�M�TIPPIKVMRM��-P�WEPYXS�GSQI�ZME�HIPPE�WEPYXI��'SQERHE�WSPS�P´SFFIHMIR^E�EP�
QMRMWXVS�KIRIVEPI�HIPPE�*VEXIVRMXk��GLI�HE�UYIP�QSQIRXS�ZMIRI�GSWXMXYMXE��
0E�RS^MSRI�HM�JVEXIPPER^E�IWGPYHI�MP�WMWXIQE�HIPP´YKYEPI��HIP�PYSKS�GSQYRI��HIPPE�GSQTEKRME��

*VEXI�*VERGIWGS�RSR�IZSGE�RIWWYRE�MHIRXMXk�I�RSR�VMZIRHMGE�RIWWYR�HMVMXXS�HM�TVMQSKIRMXYVE��
0E�RS^MSRI�HM�frater��JVEXIPPS�I�WSVIPPE��MQTPMGE�GLI�RIWWYR�JVEXIPPS�WME�YKYEPI�EPP´EPXVS��TSMGLq�WI�
PS�JSWWI�GSRJIVQIVIFFI�MP�GSRGIXXS�HM�GSTME��HM�GPSRE^MSRI��HM�MRWMIQI��

Fratello Sole, sorella Luna. Fratello nella casa, nella città. Fratello che viene da lontano e che 
va lontano.
4VIKERHS��UYEPGYRS��MP�GSRXI�3VPERHS�'EXERM
��RIP�WYS�ZMEKKMS��MRZMXE�*VERGIWGS�E�WSWXEVI�WYP�

QSRXI�HIPPE�:IVRE�
 

“Io ho in Toscana uno monte divotissimo il quale si chiama monte della Vernia, lo quale è molto so-
litario e salvatico ed è troppo bene atto a chi volesse fare penitenza, in luogo rimosso dalle gente, o 
a chi desidera fare vita solitaria. S’egli ti piacesse, volentieri Io ti donerei a te e a’ tuoi compagni per 
salute dell’anima mia.”

(Conte Orlando Catani di Chiusi della Verna 
prima di donare il monte a San Francesco di Assisi, 1213.)

0́3VHMRI�HIM�*VEXM�1MRSVM�REWGI�RIP�������*MRS�EP������EZVk�ZEVMI�HMVEQE^MSRM�I�GEQFMIVk�
QSPXI�GSWI��2IP�������P´IWMKIR^E�HM�XSVREVI�EPPE�TVEXMGE�HIPPE�VIKSPE�SVMKMREVME�HIP�WERXS�*VERGI-
WGS�ZMIRI�JSVXIQIRXI�TVIHMGEXE�HE�JVEXI�1EXXIS�HE�&EWGMS��JVERGIWGERS�HIP�VEQS�HIKPM�3WWIV-
ZERXM��-P�4ETE�EGGSKPMI�XEPI�HSQERHE�I�MP�RYSZS�3VHMRI�WEVk�UYIPPS�HIM�*VEXM�1MRSVM�'ETTYGGMRM���
-�*VEXM�ZIWXMVERRS�HM�YR�WEMS�HM�XIWWYXS�VYZMHS��GSR�YR�GETTYGGMS�TM��PYRKS�I�ETTYRXMXS��
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-P� �� WIXXIQFVI� ������ 'EVPS�
Borromeo, cardinale della Ba-
silica romana di Santa Prassede 
e arcivescovo di Milano, scrive, 
dalla Verna, alle Cappuccine di 
Santa Prassede (ordine monaca-
le di clausura da lui promosso, 
I� ETTVSZEXS� HEP� 4ETE� RIP� ������
TIV� EGGSKPMIVI� PI� ZIVKMRM� WIR-
^E� HSXI� HM� 1MPERS
�� �%P� XIQTS�
di san Francesco, santa Chiara, 
EWWYQIRHS� PE� VIKSPE� JVERGIWGE-
RE��JSRH{�P´SVHMRI�HIPPI�'PEVMWWI��
5YIWXE� ZSPXE�� E� JSRHEVI� P´3VHM-
ne delle Cappuccine ci pensò il 
&SVVSQIS��

Con l’occasione dell’andata mia 
alla Santa casa di Loreto, son ve-
nuto oggi alla Verna per visitare 
et gustar spiritualmente della 
devozione di questo sacro luo-
go, dove il glorioso San France-
sco fu segnato dalle stimate del 
Salvator nostro Christo Gesù, et 
IKPM�LE� PEWGMEXS� MR½RMXI�QIQSVMI�
dell’ardentissima carità sua ver-
so Iddio con tanti atti di virtù 
et penitenza: però, come mi son 
ricordato di loro nella visita et 
considerazione di questi pij mi-
WXIVM�� GSWv� QM� r� TEVWS� WMKRM½GEV-
glielo con questa mia, la quale 
mi servirà manco per benedirle, 
che faccio per raccomandare alle 
istanti sue orazioni, specialmente 
per due mesi a venire, un nego-
zio di molto servizio a Dio, dal 
quale le prego ogni abbondanza 
della sua gratia.
 

Con i Cappuccini della Ver-
na, il vescovo di Milano rimane 

��-P�&SVVSQIS�ZSPIZE�YR�WIQMREVMS�GSWXVYMXS�WYPPE�6IKSPE�HM�*VERGIWGS��-R�YR�VIKMQI�HM�TSZIVXk�EWWSPYXE�GLI�RSR�EQQIXXIZE�
EPGYR�XMTS�HM�TVSTVMIXk�RIQQIRS�UYIPPE�GSQYRMXEVME��2IWWYRE�HM�PSVS�IVE�TIV{�SFFPMKEXE�EP�ZIVWEQIRXS�HIPPE�HSXI��:MZIZERS�MR�GPEY-
WYVE��I�EZIZERS�YR�GSRJIWWSVI�I�YR�JVEXIPPS�GIVGERXI�GLI�TVSGEGGMEWWI�PSVS�UYERXS�RIGIWWEVMS�TIV�ZMZIVI��%PPE�JSRHE^MSRI�PI�KMSZERM�
HSRRI�IVERS�����EPPE�½RI�HIP�'MRUYIGIRXS�WI�RI�GSRXEZERS�������8IWXMQSRI�HM�ZEVM�IZIRXM�QMVEGSPSWM��-P�QSREWXIVS�IVE�WMXYEXS�E�
TSVXE�8SWE�XVE�ZME�6EWXVIPPM�I�ZME�0EVKE��HSZI�SKKM�G´r�MP�'SQYRI�HM�1MPERS�I�P´ERXMGS�8IEXVS�PMVMGS��
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UYEPGLI�KMSVRS�±TIV�TEVXIGMTEVI�GSR�PSVS�HIPPE�GSRWSPE^MSRI�WTMVMXYEPI�GL´MS�EZIZE�WIRXMXS�MR�
rivedere quelle sante memorie del beatissimo padre loro Francesco”. 

La lettera, partita dal Monte del ritiro francescano, è quella in cui il Borromeo nomina san 
Francesco.
'EVPS�&SVVSQIS�WM�SGGYTIVk�TIV�WIQTVI�HIPPE�MRXIVE�*EQMKPME�JVERGIWGERE�I�GIVGLIVk�MR�IWWE�

°�GSQI�JE�GSR�M�KIWYMXM��M�XIEXMRM��M�FEVREFMXM�°�UYIKPM�YSQMRM�HIZSXM�GLI�JEVERRS�TEVXI�HIPPE�WYE�
JEQMKPME�I�WEVERRS�PEZSVEXSVM��TVIHMGEXSVM��WYSM�YQMPM�I�JIHIPM�GSPPEFSVEXSVM���±0EHVS�VETEGMWWMQS�
HM�YSQMRM²��PS�ETTIPPIVk�*MPMTTS�2IVM��UYERHS�TVIRHIVk�EP�WYS�WIVZM^MS�ZEVM�SVEXSVMERM��
-� JVEXM� WIKYSRS� WEPHEQIRXI� *VERGIWGS�� TVEXMGERS� P´YQMPXk�� RSR� LERRS�FIRM�QEXIVMEPM�� WSRS�

eccellenti predicatori. 
'EVPS�&SVVSQIS�HMZMIRI�TVSXIXXSVI�HIPP´SVHMRI�HIM�*VEXM�1MRSVM�'ETTYGGMRM��PM�VEGGSQERHE�

EM�RSXEFMPM�GMZMPM�I�VIPMKMSWM�HIPPI�ZEVMI�GMXXk�MXEPMERI�I�RSR�WSPS��%TVI�TIV�PSVS�I�E�PSVS�RSQI�RY-
QIVSWM�GSRZIRXM��-�JVERGIWGERM�RSR�ZMZIZERS�RIM�GSRZIRXM��QE�P´SGGSVVIR^E�SVE�PM�VMGLMIHI�
2IP������WEVk�GSWXVYMXS�MP�GSRZIRXS�HM�:MQIVGEXI��±©UYIWX´STIVE�TY{�TEVXSVMVI�QSPXS�JVYX-

XS�IX�RSXEFMPI�EMYXS�E�UYIP�PYSKS�GSR�P´IWIQTMS��SVE^MSRM�IX�EPXVI�JEXMGLI�IX�QMRMWXIVM�HM�UYIM�
HIZSXM�VIPMKMSWM²��0E�HMWGMTPMRE�� P´EYWXIVMXk�� PE�HIZS^MSRI�� PE�TVIKLMIVE� MWTMVEXI�EP�WERXS�HM�%WWMWM�
VIKSPIVERRS�PE�ZMXE�HIM�JVEXM���
%RGLI�E�%VSRE��HSZ´IVE�REXS��RIP�TVSKIXXS�HIP�&SVVSQIS�G´IVE� PE� JSRHE^MSRI�HM�YR�EPXVS�

GSRZIRXS�TIV�M�'ETTYGGMRM�I�PE�GSWXVY^MSRI��E�WYI�WTIWI��HM�YR�7EGVS�QSRXI�GSR�GETTIPPI�GLI�
raccontassero la vita del Santo umbro, così come il Sacro Monte di Varallo, molto frequentato 
da san Carlo, raccontava la vita e la passione di Cristo. 

0E�GSPPEFSVE^MSRI�JVE�P´EVGMZIWGSZS�HM�1MPERS�I�M�JVERGIWGERM�r�MRXIRWE��'SR�TEHVI�7MPZIWXVS�
HE�6SWWERS�EJJVSRXE�PE�QERMIVE�HM�MRJSVQEVI�PE�HMSGIWM�WYPPE�FEWI�HIPPI�RYSZI�EGUYMWM^MSRM�HIP�
'SRGMPMS�XVMHIRXMRS��GSR�EPXVM��HMWGYXI�HIPPE�HMJ½GMPI�UYIWXMSRI�IPZIXMGE�I�TMERM½GE�MRXIVZIRXM�I�
WXVEXIKMI�E�'SQS��MR�:EPXIPPMRE�I�RIM�+VMKMSRM��0SHE�PE�TVIHMGE^MSRI�HM�JVEXI�*VERGIWGS�7MVQSRHM�
da Bormio. Per la provincia di Mantova chiede al cardinale Gambara il terreno su cui costruire 
il convento. 
-P�:IWGSZS�JEVk�MR�QSHS�GLI�M�JVERGIWGERM�TSWWERS�IWIVGMXEVI�ERGLI�PE�GSRJIWWMSRI��PS�EZVIF-

FIVS�JEXXS�MR�XIQTS�HM�TIWXI�I�HM�IQIVKIR^I�TEVXMGSPEVM��TIV�WSWXIRIVI�PE�HMSGIWM���
8VE�M�TVIHMGEXSVM��MP�&SVVSQIS�ZYSPI��MRWMWXI�I�GLMEQE�JVE´�1EXXME�&IPPMRXERM�HM�7EP{��±GSRSWGMY-

XS�MR�XYXXS�MP�QSRHS�TIV�P´EYWXIVMXk�HIPPE�WYE�ZMXE²��I�JVE´�%PJSRWS�0YTS��GETTYGGMRS�WTEKRSPS��
TVIHMGEXSVI�XVEZSPKIRXI�I�TVSJIXMGS�GLI�±SKRM�Hv�JE�TMERKIVI�QSPXE�KIRXI²�
7IGSRHS�PE�VIKSPE�JVERGIWGERE��M�JVEXM�TSWWSRS�TVIHMGEVI�Pv�HSZI�ZIRKSRS�EYXSVM^^EXM�HEM�ZI-

WGSZM��PI�TVIHMGLI�HIZSRS�IWWIVI�FVIZM�I�XSGGEVI�XIQM�GLI�PE�KIRXI�TSWWE�GETMVI��-�JVEXM�WM�WIVZSRS�
MRJEXXM�HM�VEGGSRXM��HM�TEVEFSPI��HM�IWIQTM��2SR�EJJVSRXIVERRS�EVKSQIRXM�Rq�HM�XISPSKME�Rq�HM�HSKQM��
Rq�HM�GSWI�GLI�WSRS�HM�GSQTIXIR^E�HIM�ZIWGSZM��'SMRZSPKIVERRS�PE�KIRXI�WSPS�GSR�PE�WIQTPMGMXk�
HIP�PSVS�TEVPEVI��±5YERHS�M�JVEXM�ZERRS�TIV�MP�QSRHS��RSR�TSVXMRS�RYPPE�TIV�MP�ZMEKKMS�Rq�FSVWE�Rq�
FMWEGGME�Rq�TERI�Rq�HEREVS�Rq�FEWXSRI²��HMGI�PE�6IKSPE��GLI�XERXS�ETTVI^^E�WER�'EVPS��

5YERHS�*VERGIWGS�TVIHMGE��YSQMRM��TMERXI��YGGIPPM��I�XYXXS�UYERXS�LE�ZMXE�P´EWGSPXIVk��6EGGSR-
XE�ERGSVE�8SQQEWS�HE�'IPERS�

[…] Francesco percorreva la valle Spoletana. Giunto presso Bevagna, vide raccolti insieme moltissimi 
uccelli d’ogni specie, colombe, cornacchie e “monachine“. Il servo di Dio, Francesco, che era uomo 
pieno di ardente amore e nutriva grande pietà e tenero amore anche per le creature inferiori e 
irrazionali, corse da loro in fretta, lasciando sulla strada i compagni. Fattosi vicino, vedendo che lo 



6

attendevano, li salutò secondo il suo costume. Ma notando con grande stupore che non volevano 
volare via, come erano soliti fare, tutto felice, li esortò a voler ascoltare la parola di Dio. E tra l’altro 
disse loro: “Fratelli miei uccelli, dovete lodare molto e sempre il vostro Creatore perché vi diede 
piume per vestirvi, ali per volare e tutto quanto vi è necessario. Dio vi fece nobili tra le altre creature 
e vi concesse di spaziare nell’aria limpida: voi non seminate e non mietete, eppure Egli vi soccorre e 
guida, dispensandovi da ogni preoccupazione”. A queste parole, come raccontava lui stesso e i frati 
che erano stati presenti, gli uccelli manifestarono il loro gaudio secondo la propria natura, con segni 
vari, allungando il collo, spiegando le ali, aprendo il becco e guardando a lui. Egli poi andava e veniva 
PMFIVEQIRXI�MR�QI^^S�E�PSVS��W½SVERHS�GSR�PE�WYE�XSREGE�PI�XIWXMRI�I�M�GSVTM��-R½RI�PM�FIRIHMWWI�GSP�
segno di croce dando loro licenza di riprendere il volo. 
[…] Da quel giorno cominciò ad invitare tutti i volatili, tutti gli animali, tutti i rettili ed anche le creature 
inanimate a lodare e ad amare il Creatore […] Ai suoi occhi un’immensa moltitudine di uditori era 
come un uomo solo, e con la stessa diligenza che usava per le folle predicava ad una sola persona. 
Dalla purezza del suo cuore attingeva la sicurezza della sua parola, e anche invitato all’improvviso, 
sapeva dire cose mirabili e mai udite prima. 

(da Vita Prima, XXI)

Anche Carlo Borromeo ha una pratica straordinaria nelle omelie. Le prepara, scrive una 
scaletta. Noti sono i suoi arbores��HMWIKRM�GLI�TVIRHSRS�PE�JSVQE�HM�EPFIVM�WYM�GYM�VEQM��GLI�HE�
YR�XVSRGS�EPXS�I�JSVXI�WM�WXEKPMERS�ZIVWS�MP�GMIPS��WM�HMTERERS�EVKSQIRXM��GMXE^MSRM��VEKMSREQIRXM��
HMVI^MSRM��

Scrive e pubblica le Instructiones prædicationis��RIP�������VMZSPXM�E�GMEWGYRS�GLI�HIFFE�TVSRYR-
GMEVI�PI�SQIPMI�HSTS�PE�PIXXYVE�HIP�:ERKIPS��(MGI�MR�QSHS�WIQTPMGI�I�IJ½GEGI�UYEP�r�P´YJ½GMS�HIP�
TVIHMGEXSVI�I�GSQI�WM�WZSPKI��
)�WI�*VERGIWGS�TEVPE�EKPM�YGGIPPM��'EVPS�GLMEQE�MR�EMYXS�MP�WSPI�

“Il sole non a tutte le cose istessamente si comunica co’ suoi raggi, ma giusta la loro diversa disposizio-
RI�KIRIVE�I�TVSHYGI�IJJIXXM�HMZIVWM��)�MR�ZIVMXk��WI�GLMYHIXI�PI�½RIWXVI�EP�WSPI��TY{�FIR�IKPM�HMJJSRHIVI�
splendidissima luce che voi sempre resterete nelle tenebre  […]  

(OM. I, domenica IV di Quaresima, Milano, 11.03.1584, pp. 274-5; 292). 
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'SRXERS�MP�QIWWEKKMS�I�P´IJ½GEGME��-P�XIVVIRS�I�M�WYSM�JVYXXM�
-P�PEZSVS�r�MRGIWWERXI��0́humanitas�r�MP�XIVVIRS�WY�GYM�GEHI�I�KIVQSKPME�PE�TEVSPE��-P�GYM�JVYXXS�

r�MKRSXS�I�MREWTIXXEXS��%RGLI�MP�ZIRXS�TEVXIGMTE�EP�VMWYPXEXS��TSMGLq�MP�XIVVIRS�SZI�WM�GSPXMZE�RSR�
ha proprietari e non ha steccati. Nessuna humanitas può trasformarsi in umanesimo. Né san 
*VERGIWGS�Rq�WER�'EVPS�TSWWSRS�VIHMKIVI��RIPPE�Regola�P´YRS��I�RIPPI�Istruzioni�P´EPXVS��MP�GSRGIXXS�
S�MP�HIGEPSKS�HIPP´humanitas.�7I�MP�WIQI�KIVQSKPME��PE�XIVVE�RSR�r�PE�WYE�XSQFE��
0́ YQMPXk�ETTEVXMIRI�E�UYIWXS�humus��9QMPI�r�GLM�VEGGSKPMI� M� JVYXXM� Pv�HSZI�REWGSRS�I�HSZI�

crescono e dove abbondano. Umile è chi non si oppone a tale raccolta credendo, pensando, 
ZSPIRHS�VEGGSKPMIVI�UYIPPS�GLI�EZIZE�TVIZMWXS��RIP�WYS�TI^^S�HM�XIVVE�MRXSVRS�E�GYM�MP�QYVS�r�
MRREP^EXS�I�MRZEPMGEFMPI��
*VERGIWGS�RSR�LE�FMWSKRS�HM� RYPPE� TIV�TVIHMGEVI�� -P� &SVVSQIS�GSKPMI� I�TVIRHI�SZYRUYI�

UYERXS�KPM�WIVZI��TVITEVERHS�GMEWGYRE�GSWE�TIV�YR�EPXVS�ZMEKKMS��0́humilitas di san Carlo, così 
GSQI�P´EFFMEQS�PIXXE��r�PE�HMWTSWM^MSRI�EPP´EWGSPXS��GLI�GSQTSVXE�GLI�RYPPE�WME�TEVEKSREFMPI�E�
YR´EPXVE�GSWE��I�GLI�PE�RSZMXk�RSR�WME�WGERWEXE��VMRRIKEXE��GSQFEXXYXE��
0́humilitas�r�P´EGGSKPMIR^E�HIPP´SWTMXI��GLI�r�WIQTVI�MKRSXS��Ç�PE�WSPMHEVMIXk�I�PE�XSPPIVER^E��Ç�

P´YQERMXk�WIR^E�VMJIVMQIRXS�EPPE�QSVXI��EPP´EFMXS��EPP´EFMXYHMRI��
0́humilitas ha interessato Carlo Borromeo in modo speciale. Bartolomeo Gavanti, lo testi-

QSRME�GSWv�

“Al Beato, sopra modo, piacque la Humiltà, né altro si ritenne [...]. Leva da ogni lato le insegne Borro-
mee, li Alicorni, i Cameli, le palle de’ Medici, che seco portano concetti maestosi; spezza per così dire 
il freno, che accenna impeto: sola s’elegge quella parte in cui si legge Humilitas. Anzi né questa manco 
vuole, per non ambire la Humiltà, coronata massime di corona d’oro”. 

5YERHS�JSRHE�P´SVHMRI�HIKPM�3FPEXM��WIR^E�HYFFMS�TIRWE�EM�JVERGIWGERM��I�QERXMIRI�YR�WSPS�
ZSXS��UYIPPS�HIPP´SFFIHMIR^E��GMSr�PE�HMWTSWM^MSRI�EPP´EWGSPXS��0́humilitas. 
'MXERHS�WER�&IRIHIXXS�
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Quindi, fratelli miei, se vogliamo raggiungere la vetta più eccelsa dell’umiltà e arrivare rapidamente a 
UYIPPE�KPSVM½GE^MSRI�GIPIWXI��E�GYM�WM�EWGIRHI�EXXVEZIVWS�P´YQMPME^MSRI�HIPPE�ZMXE�TVIWIRXI��FMWSKRE�GLI�
con il nostro esercizio ascetico innalziamo la scala che apparve in sogno a Giacobbe e lungo la quale 
questi vide scendere e salire gli angeli. Non c’è dubbio che per noi quella discesa e quella salita pos-
sono essere interpretate solo nel senso che con la superbia si scende e con l’umiltà si sale. La scala 
GSWv�IVIXXE��TSM��r�PE�RSWXVE�ZMXE�XIVVIRE�GLI��WI�MP�GYSVI�r�YQMPI��(MS�WSPPIZE�½RS�EP�GMIPS��RSM�VMXIRMEQS�
infatti che i due lati della scala siano il corpo e l’anima nostra, nei quali la divina chiamata ha inserito i 
diversi gradi di umiltà o di esercizio ascetico per cui bisogna salire.

I�TEVSHMERHS�WERX´%KSWXMRS�

“E quali sono codesti gradini, o Madre di misericordia? Il primo qual è? l’umiltà, essa risponde; e il se-
GSRHS#�P´YQMPXk��I�MP�XIV^S#�P´YQMPXk��I�KPM�EPXVM#�XYXXM�P´YQMPXk��S�½KPM��I�WI�Q´MRXIVVSKEWXI�QMPPI�ZSPXI��QMPPI�
volte risponderei l’umiltà”.

“Humilissimo servitore”, Carlo Borromeo. Nudo, povero e “piccolino”, Francesco. 
Carlo Borromeo individua ancora uno tra i francescani cappuccini che chiamerà a Milano 

TIV�TVIHMGEVI��*VERGIWGS�4ERMKEVSPE��HM�RSFMPI�JEQMKPME�QMPERIWI��WXYHM{�E�4EZME��4EHSZE��4MWE��4E-
VMKM�I�E�&SPSKRE��%�ZIRX´ERRM�IRXV{�RIM�*VEXM�QMRSVM�JVERGIWGERM��I�GSQI�TVIHMGEXSVI�IVE�XVE�M�TM��
RSXM��3ZYRUYI�ERHEWWI�E�TVIHMGEVI��XYXXE�PE�KIRXI�HM�UYIPPE�GMXXk�ZIRMZE�E�WIRXMVPS�I�VMWTSRHIZE�
EGGPEQERHSPS�GSR�IRXYWMEWQS��7GVMZIVk�STIVI�HM�XISPSKME��GSQTIRHM��GSQQIRXM��PI^MSRM�I�ZEVMI�
VEGGSPXI�HM�TVIHMGLI��(MZIRXIVk�ZIWGSZS�HM�%WXM��
%VVMZE�E�1MPERS�WY�MRZMXS�HIP�&SVVSQIS��UYEPGLI�XIQTS�TVMQE�HIPPE�QSVXI�HIPP´%VGMZIWGSZS��

7EVk�TVSTVMS�*VERGIWGS�4ERMKEVSPE��JVEXI�QMRSVI��E�TVSRYRGMEVI�P´SVE^MSRI�JYRIFVI��E�UYEXXVS�
KMSVRM�HEPPE�QSVXI��RIP�RSZIQFVI�������HM�'EVPS�&SVVSQIS��
5YIWXE�PE�GVSREGE�HM�UYIP�KMSVRS�E�1MPERS�HIWGVMXXE�HE�%RXSRMS�7EPE�

Aprivano il funebre convoglio le confraternite e le scuole pie della città, poi tutti gli Ordini regolari e 
tutto il clero secolare con cerei accesi; indi i canonici ordinari tirandosi dietro Io strascico delle lunghe 
cappe lugubri, subito dopo il cardinale Sfondrato vescovo di Cremona che fu poi papa Gregorio XIV, e 
M�XVI�ZIWGSZM�H´%PIWWERHVME��HM�:MKIZERS�I�HM�'EWXVS�TSRXM½GEPQIRXI�ZIWXMXM��MR½RI�PE�FEVE��I�HMIXVS�UYIPPE�
P´EFEXI�*IHIVMGS�&SVVSQIS��GYM�WXEZERS�E �́½ERGLM�MP�JVEXIPPS�6IREXS�I�MP�GSRXI�%RRMFEPI�H´%PXEIQTW��0S�
chiudevano i vicari del defunto Arcivescovo, e tutta l’arcivescovile famiglia in abito da corruccio, con 
larghi veli che loro pendeano dal capo insino al petto; il Governatore, il Senato, e gli altri magistrati in 
gran lutto, e tutta la nobiltà essa pure in gramaglie; splendida cosa a vedersi, se in tanto infortunio della 
città avesse potuto darsi spettacolo che a’ cittadini sembrasse giocondo.
Gli fece i funerali il cardinale Sfondrato. Piangeva egli tanto, che più volte dovette mutare il sudario 
inzuppato di lagrime, nè meno piansero i vescovi che l’assistevano. Il padre Panigarola gli recitò la fu-
nebre orazione, e non potendo egli farsi forza e contenere le lagrime, anche tutta l’udienza si sciolse 
in dirottissimo pianto. 

�%RXSRMS�7EPE��&MSKVE½E�HM�WER�'EVPS�&SVVSQIS������

8YXXM�TMERKIZERS��QIRXVI�TVIHMGEZE�JVE´�4ERMKEVSPE��±���IX�WM�ZMHIVS�XERXM�TMERXM�IX�PEGVMQI�GLI�
pareva che a ciascuno fosse morto il proprio padre” testimonia Ludovico Settala.  

È un evento tale che tutta la città di Milano ne è coinvolta. 
9SQMRM��HSRRI��VEKE^^M��(E�TME^^E�HIP�(YSQS��XYXX´MRXSVRS��
'´IVE�JVE�UYIWXM��YR�VEKE^^S�HM�RSQI�1MGLIPERKIPS�1IVMWM��ETTVIRHMWXE�TMXXSVI��
2EXS�E�1MPERS�RIP�������%RGSVE�FEQFMRS��RIP�TIVMSHS�HIPPE�TIWXI�HIXXE�HM�WER�'EVPS������
��

JY�TSVXEXS�E�'EVEZEKKMS�TIV�IZMXEVI�MP�GSRXEKMS��8SVRE�KMSZERIXXS��I�ZE�E�FSXXIKE�HE�7MQSRI�4I-
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XIV^ERS� �ZIRI^MERS�� EPPMIZS� HM�8M^ME-
RS
��RIPPE�^SRE�GLI�SKKM�r�PE�ZIGGLME�
Corsia dei Servi. 
1SPXI� PI� GSQQIWWI� IWIKYMXI� HE�

4IXIV^ERS� RIM� PYSKLM� FSVVSQEMGM� HM�
1MPERS��4IV�PE�'IVXSWE�HM�+EVIKRERS��
HSZI�P´%VGMZIWGSZS�WM�VMXMVE�SKRM�XER-
XS� TIV� TVIKEVI�� IWIKYI� KPM� EJJVIWGLM��
Ci sono dipinti nella chiesa di San 
&EVREFE��HM�7ER�*IHIPI��HM�7ERX´%RKI-
PS��KMk�EPPSVE�EJ½HEXE�EM�*VEXM�QMRSVM��
HM� 7ER�1EYVM^MS��HIP�(YSQS��%RGLI�
WER�*VERGIWGS�r�XVE�M�WSKKIXXM�VIPMKMS-
WM�HMTMRXM�HEP�4IXIV^ERS�I�GSQQMWWMS-
nati dal Borromeo. Per la chiesetta 
di San Vito in Pasquirolo, il pittore 
IWIKYI� RIP� ����� YRE� Madonna 
con Bambino con i santi Fran-

cesco e Margherita��SKKM�r�EPPE�5YEHVIVME�HIPP´%VGMZIWGSZEXS�E�1MPERS��-RSPXVI�1EVKLIVMXE�
HIM�1IHMGM�IVE�PE�QEQQE�HM�'EVPS�&SVVSQIS
���%�UYIWX´STIVE�WIQFVE�EFFME�GSPPEFSVEXS�ERGLI�
MP�KMSZERI�'EVEZEKKMS
��
2IPPE�FSXXIKE�HM�7MQSRI�4IXIV^ERS�� MP���ETVMPI�������KMYRKI�GSQI�ETTVIRHMWXE�TMXXSVI��YR�

XVIHMGIRRI�GLI�ZMIRI�HE�'EVEZEKKMS��
'EVPS�&SVVSQIS�QYSVI��HMGIZEQS��MP���RSZIQFVI�������%M�JYRIVEPM��EWWMWXSRS��GSR�P´MRXIVE�

GMXXk�HM�1MPERS��MP�4IXIV^ERS�I�M�WYSM�EPPMIZM��0E�GVSREGE�HM�UYIPPE�KMSVREXE�VIWXE�RIPPE�QIQSVME�HM�
quanti erano lì. Alcuni dei presenti testimonieranno dei miracoli di Carlo Borromeo durante 
MP�TVSGIWWS�HM�GERSRM^^E^MSRI��GLI�MRGSQMRGME�E�1MPERS�RIP������I�GLI�WM�GSRGPYHI�E�6SQE�RIP�
������ERRS�HIPPE�QSVXI�HM�'EVEZEKKMS��
2SR�WETTMEQS�KPM�IJJIXXM�HM�UYIWXI�ZMGIRHI�RIPPE�ZMXE�HIP�KMSZERI�1MGLIPERKIPS��1E�GSR� PE�

JEQMKPME�&SVVSQIS�EZVk�ERGSVE�XERXS�E�GLI�JEVI��%�6SQE�r�SWTMXI�I�TVSXIXXS�HIP�GEVHMREP�(IP�
Monte, amico di Federico. 
*IHIVMGS�&SVVSQIS�WEVk�RSQMREXS�EVGMZIWGSZS�HM�1MPERS�RIP�������GSQI�MP�GYKMRS��I�HEVk�

MP�ZME�EP�WYS�KVERHI�TVSKIXXS��P´ETIVXYVE�HIPPE�TVMQE�FMFPMSXIGE�I�TMREGSXIGE�TYFFPMGE�MR�)YVSTE��
7EVk�PS�WXIWWS�*IHIVMGS�E�WIKYMVI�MP�TVSGIWWS�HM�GERSRM^^E^MSRI�HM�WER�'EVPS�
4IV�PE�WYE�GSPPI^MSRI��MP�GEVHMREP�*IHIVMGS��RSXS�TIV�PE�WYE�TEVXI�PIXXIVEVME�RIP�VSQER^S�HM�

%PIWWERHVS�1ER^SRM��IRXVE� MR�TSWWIWWS�HM�YR´STIVE�TVIKIZSPI�HM�'EVEZEKKMS��TVSFEFMPQIRXI�
VIEPM^^EXE�E�6SQE��HYVERXI�PE�JVIUYIRXE^MSRI�HIPPE�GEWE�HIP�'EVHMREP�(IP�1SRXI��GVSGIZME�HIKPM�
MRXIPPIXXYEPM�HM�UYIPP´ITSGE��7M�XVEXXE�HIPPE�Canestra di frutta, da allora esposta nella Pinacoteca 
Ambrosiana. 
%RGLI�TIV�'EVEZEKKMS�WSRS�TSGLI�I�GSRXVEHHMXXSVMI�PI�JSRXM�WXSVMGLI�EXXIRHMFMPM��7ME�+MSZER-

RM�&EKPMSRI��RIPPE�WYE�STIVE Le vite de’ pittori, scultori et architetti������
�WME�+MSZERM�4MIXVS�&IPPSVM�
in Vite de’ pittori, scultori e architecti moderni������
�RSR�WM�EXXIRKSRS�E�HEXM�ZIVMXMIVM��ERGLI�WI��
UYIPPM�GLI�ZIRKSRS�VMTSVXEXM��WSRS�WYTTSVXEXM�HE�HSGYQIRXE^MSRI��
(EPPE� XVEWGVM^MSRI�HIP�TVSGIWWS�&EKPMSRI�'EVEZEKKMS�+IRXMPIWGLM�I�EPXVM�� XVEMEQS� PE�RSXM^ME�

GLI�'EVEZEKKMS�JSWWI�MR�TSWWIWWS�HM�YR�WEMS�JVERGIWGERS�TVIWXEXSKPM�HEP�+IRXMPIWGLM��'M{�TIV{�
RSR�GM�HMGI�UYEPI�JSWWI�P´MRXIVIWWI�HIP�TMXXSVI�ZIVWS�WER�*VERGIWGS��
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0E�TIVQERIR^E�TVIWWS�
MP� GEVHMREP� (IP� 1SRXI� WM�
TVSXVEI�HEP������TIV�EP-
cuni anni. Francesco Ma-
VME�(IP�1SRXI��QIGIREXI��
cultore delle arti e delle 
WGMIR^I��ZMGMRS�EPPI� PIXXI-
re classiche e alla musica, 
è devotissimo a san Fran-
cesco. Tra i vari dipinti a 
½VQE�HIP�'EVEZEKKMS��G´r�
RSXM^ME� GLI� MP� GEVHMREPI�
KPM� GSQQMWWMSRM� YR San 
Francesco in estasi 
MRXSVRS�EP�������7SVVIXXS�
HE�YR�ERKIPS��WER�*VERGI-

sco viene colto in estasi sul monte della Verna nel momento in cui riceve le stimmate. 
0́ MGSRSKVE½E�HIM�WERXM�TVMQE�HIP�'SRGMPMS�HM�8VIRXS�TVIHMPMKIZE�HIKPM�ITMWSHM�HIPPE�ZMXE�UYSXM-

HMERE��HSTS�MP�'SRGMPMS�PE�REVVE^MSRI�LE�VMWZSPXM�TM��IWIQTPEVM��TM��HMVIXXM��TM��ZSXEXM�E�VETTVIWIR-
XEVI�MP�WEGVM½GMS�I�PE�TVIKLMIVE��7IR^E�GSRXSVRM��WIR^E�EFFIPPMQIRXM�EVXMWXMGM��WIR^E�EPXVS�GLI�RSR�
WME�IWWIR^MEPI�EP�QIWWEKKMS�HIPPI�7GVMXXYVI��
4VSQSXSVI�HIP�GYPXS�HIM�WERXM��GSRXVEVMEQIRXI�E�UYERXS�ZSPIZE�PE�6MJSVQE��'EVPS�&SVVSQIS�

WGVMZI�GSR�+EFVMIPI�4EPISXXM��ZIWGSZS�HM�&SPSKRE�I�ZMGMRMWWMQS�EP�GEVHMREPI�HM�1MPERS��ZEVMI�MWXVY-
^MSRM�GLI�TVSQYSZSRS�PI�MQQEKMRM�WEGVI�HIM�WERXM��YXMPM�TIV�PE�HMHEXXMGE��PE�REVVE^MSRI�HIP�PSVS�
QEVXMVMS��P´MRXIVGIWWMSRI�TVIWWS�(MS�TIV�P´SXXIRMQIRXS�HM�KVE^MI
���

-R�UYIKPM�ERRM�E�6SQE��G´IVE�YR�JVEXI�GETTYGGMRS�
molto popolare che attraversava la città, poveris-
simo, a piedi nudi, predicando. Se ne erano occu-
TEXM�QSPXM� TMXXSVM�� XVE� GYM� UYIP�'EZEPMIV� H´%VTMRS��
WTIGMEPMWXE� MR�±½SVM�I� JVYXXM²��HEP�UYEPI�'EVEZEKKMS�
IVE�WXEXS�EGGSPXS�E�FSXXIKE�ETTIRE�KMYRXS�E�6SQE�
e con il quale probabilmente si esercitò nel fare 
±YR�UYEHVS�FYSRS�HM�½SVM�GSQI�HM�½KYVI²��GSQI�
la Canestra. 
-P�'EZEPMIV�(´%VTMRS�JE�QSPXI�STIVI�WY�WER�*VER-

GIWGS�� UYERHS� VMGIZI� PI� WXMKQEXI�� MR�TVIKLMIVE�� MR�
IWXEWM��I�GSR�MP�XIWGLMS�MRXSVRS��)�PI�IWIKYI�TVMQE�I�
HSTS�P´EQMGM^ME�GSR�'EVEZEKKMS��
4IVGLq�'EVEZEKKMS�WM�SGGYTE�HIM�WERXM��S�RIP�GEWS�

WTIGM½GS�HM� WER�*VERGIWGS#�'EVEZEKKMS�TY{� MRXI-
ressarsi a san Francesco per questioni di lavoro (le 
GSQQMWWMSRM�RIPPE�FSXXIKE�HIP�4IXIV^ERS��MP�GEVHMREP�
(IP�1SRXI
��4Y{�MRJSVQEVWM�WYPPE�PIKKIRHE�JVERGI-
scana per interesse di vita. Può avere ascoltato le 
TVIHMGE^MSRM��TM��GLI�HIP�4ERMKEVSPE�S�HM�'EVPS�&SV-
romeo a Milano, dei vari frati cappuccini mendican-
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XM�I�TVIHMGEXSVM�E�6SQE��4Y{�EZIVI�WXYHMEXS�ZEVMI�GSQTSWM^MSRM�REVVEXMZI�HSZI�MRWIVMVI�*VER-
GIWGS�GLI��GSR�EPXVM�WERXM��r�MR�TVIKLMIVE�GSR�(MS�I�PE�1EHSRRE��4IV�IWIQTMS��MR�YRE Natività 
con san Lorenzo��������STIVE�VIEPM^^EXE�TIV�P´3VEXSVMS�7ER�0SVIR^S�HM�4EPIVQS��I�VYFEXE�RIP�
1969), san Francesco ha il volto e veste il saio di un altro umile francescano. 
:SPXM��½KYVI��GSQTSWM^MSRM�HM�TEPI�H´EPXEVI��GSQQMWWMSREXI�EP�'EVEZEKKMS�LERRS�WIQFMER^I�

VMXVEXXI�HE�QSHIPPM�MRKEKKMEXM�HEPPE�ZMXE�HM�SKRM�KMSVRS��7M�HMGI�GLI�'EVEZEKKMS�TVIRHIWWI�WTYRXS�
HEPPE�WXVEHE��VMXVEIWWI�UYIPPI�TIVWSRI�GLI�MRGSRXVEZE�RIPPI�WYI�KMSVREXI��GSWv�GSQI�PM�XVSZEZE��
WTSVGLM��MRUYMIXM��TSZIVM�HM�WTMVMXS�I�HM�RYXVMQIRXS��ZMZM�I�QSVXM��)�GLI�E�UYIWXM�YQERM�HSREWWI��
GSR�P´EVXI�WYE��UYIPP´YQERMXk�GLI�HEPPE�ZMXE�IVE�WXEXE�MKRSVEXE��'SKPMIZE�RIP�XIVVIRS�JERKSWS�HIPPE�
GETMXEPI�I�MR�UYIPPS�EVMHS�HIP�HIWIVXS�P´humanitas�GLI�EZVIFFI�VIWS�IXIVRS�UYIPP´MWXERXI��
7SRS�VMGSRSWGMFMPM�PI�TIVWSRI�VMXVEXXI#�2SR�PS�WSRS��Rq�SKKM�Rq�EPPSVE��4SMGLq�KMk�PE�XVEWTS-

WM^MSRI�RIPPE�WYE�TMXXYVE�PM�VIRHIZE�EPXVM�I�HMJJIVIRXM��)�TIVGLq�PI�GMVGSWXER^I�MRWXEYVEZERS�YR�
QEPMRXIWS�GLI�RSR�TY{�HMWWMTEVWM�RIERGLI�HERHS�RSQI�I�GSKRSQI�EPPI�½KYVI�
4SM��1MGLIPERKIPS�1IVMWM��JSVWI�TIV�YR�MRGEVMGS�GLI�TVIRHI�HMVIXXEQIRXI�HEM�'ETTYGGMRM�HM�

6SQE��XVSZE�MP�QSHS�HM�TVSTSVVI�MP�suo san Francesco.

-P�WER�*VERGIWGS�HM�'EVEZEKKMS�QSWXVE�XVMWXI^^E��EQEVI^^E��GSRXIQTPE^MSRI�HIPPE�QSVXI#�'E-
VEZEKKMS�GIVGE�M�ZSPXM�RIPPE�WYE�ITSGE��QE�MP�VMXVEXXS�HM�*VERGIWGS�VMWIRXI�ERGLI�HIPPE�PIKKIRHE�
HM�*VERGIWGS��7M�HMGIZE�HM�PYM�GLI�RSR�JSWWI�XVMWXI�RIPPI�WYI�TIVIKVMRE^MSRM��)�GLI�ER^M�EZIWWI�
XVSZEXS�PE�TIVJIXXE�PIXM^ME��-�½SVIXXM��GET�:---
�

Venendo una volta santo Francesco da Perugia a Santa Maria degli Angeli con frate Leone a tempo 
di verno, e il freddo grandissimo fortemente il cruciava, chiamò frate Leone il quale andava un poco 
innanzi, e disse così: “Frate Leone, avvegnadio ch’e frati minori in ogni terra dieno grande esempio di 
WERXMXk�I�FYSRE�IHM½GE^MSRI��RSRHMQIRS�WGVMZM��I�RSXE�HMPMKIRXIQIRXI��GLI�RSR�r�MZM�TIVJIXXE�PIXM^ME²�
E andando più oltre, santo Francesco il chiamò la seconda volta: “O frate Leone, benché ‘l frate minore 
illumini i ciechi, distenda gli attratti, cacci i demoni, renda l’udire a’ sordi, l’andare a’ zoppi, il parlare a’ 
mutoli e (maggior cosa è) risusciti il morto di quattro dì, scrivi che non è in ciò perfetta letizia”.
E andando un poco, santo Francesco grida forte: “O frate Leone, se ‘l frate minore sapesse tutte le 
lingue e tutte le scienzie e tutte le scritture, sì ch’e sapesse profetare e rivelare non solamente le cose 
future, ma eziandio i segreti delle coscienzie e degli animi, scrivi che non è in ciò perfetta letizia”.
Andando un poco più oltre, santo Francesco ancora chiamò forte: “O frate Leone, pecorella di Dio, 
benché ‘l frate minore parli con lingua d’angeli e sappi i corsi delle stelle e le virtù dell’erbe e fossongli 
rivelati tutti i tesori della terra e cognoscesse le nature degli uccelli e de’ pesci e di tutti gli animali e 
degli uomini e degli arbori e delle pietre e delle radici e dell’acque, scrivi che non ci è perfetta letizia”.
E andando anche un pezzo, santo Francesco chiama forte: “O frate Leone, benché ‘l frate minore sa-
pesse sì bene predicare, che convertisse tutti gl’infedeli alla fede di Cristo, scrivi che non è ivi perfetta 
letizia”.
...E durando questo modo di parlare ben di due miglia, Frate Lione con grande ammirazione il doman-
dò: «Padre, io ti prego dalla parte di Dio, che tu mi dica dov’è perfetta letizia».
E Santo Francesco sì gli rispose: «Quando noi saremo a Santa Maria degli Angeli, cosi bagnati per la 
TMSZE�I�EKKLMEGGMEXM�TIV�PS�JVIHHS��I�MRJERKEXM�HM� PSXS�I�EJ¾MXXM�HM�JEQI��I�TMGGLMIVIQS�EPPE�TSVXE��I�MP�
portinaio verrà adirato e dirà: “Chi siete voi?”, e noi diremo: “Noi siamo due de’ vostri Frati”. E colui 
dirà: “Voi non dite vero: anzi siete due ribaldi che andate ingannando il mondo e rubando le limosine 
de’ poveri; andate via”; e non ci aprirà, e faracci star di fuori alla neve e all’acqua, col freddo e con la 
fame insino alla notte; allora se noi tanta ingiura e tanta crudeltate sosterremo pazientemente senza 
turbarsene e senza mormorare di lui; e penseremo umilmente e caritativamente che quello portinaio 
veramente ci cognosca, e che Iddio il fa parlare contra a noi: o Frate Lione, iscrivi, che qui è perfetta 
PIXM^ME��)�WI�RSM�TIVWIZIVMEQS�TMGGLMERHS��I�IKPM�YWGMVk�JYSVM�XYVFEXS��I�GSQI�KEKPMSJ½�MQTSVXYRM�GM�GEG-
cerà con villanie e con gotate, dicendo: “Partitevi quinci, ladroncelli vilissimi, andate allo spedale, che qui 



non mangerete né albergherete”. Se noi questo 
sosterremo con pazienza e con allegrezza e con 
amore: o Frate Lione, iscrivi, che qui è perfetta 
letizia. E se noi, pur costretti dalla fame e dal fred-
do, più picchieremo e chiameremo e pregheremo 
per l’amore di Dio con grande pianto, che ci apra 
e mettaci dentro; e quello più scandalizzato dirà: 
±'SWXSVS� WSR� KEKPMSJ½� MQTSVXYRM�� MS� KPM� TEKLIV{�
bene come sono degni”; e uscirà fuori con un ba-
stone nocchieruto e piglieracci per lo cappuccio e 
getteracci in terra e involgeracci nella neve, e bat-
teracci nodo a nodo con quello bastone: se noi 
tutto questo sosterremo pazientemente e con al-
legrezza, pensando le pene di Cristo benedetto, le 
quali dobbiamo sostenere per suo amore: o Frate 
Lione, iscrivi, che qui è perfetta letizia. E però odi 
la conclusione: sopra tutte le grazie e doni dello 
Spirito Santo, le quali Cristo concede agli amici 
suoi, si è di vincere se medesimo e volentieri per 
amore di Cristo sostenere pene, ingiurie e disagi. 
Imperocché in tutti gli altri doni di Dio noi non 
ci possiamo gloriare, perché non sono nostri, ma 
di Dio; onde dice l’Apostolo: “Che hai tu, che tu 
non abbi da Dio?”... Ma nella croce della tribola-
zione ben ci possiamo gloriare, perocché questo 
è nostro; e perciò dice l’Apostolo: “Io non mi vo-
glio gloriare, se non nella croce del Nostro Signor 
Gesù Cristo”».

0E�GSQTSWM^MSRI�r�GEVEZEKKIWGE��TSGS� MQ-
TSVXE�WI�EPXVM�S� PYM� WXIWWS��HM�UYIWX´STIVE��RI�
fanno una replica o delle copie.
-R�KMRSGGLMS��ZIWXMXS�GSR�YR�WEMS�HM�XIPE�GSR-

WYRXS�I�WXVEGGMEXS��0I�TMIKLI��M�XEKPM��PE�GSVHE�I�M�
½PM�HIPP´YQMPI�ZIWXI�QIXXSRS�MR�VMPMIZS�P´MVVYIR-
^E�HIPPE�WYE�RYHMXk��GLI�MRWSVKI�HE�YR�TMGGSPS�
strappo sulla spalla. 

Sullo sfondo, le rocce del monte da cui 
Francesco intraprende il suo cammino. 
0E� PYGI� ZMIRI� HEPP´IWXIVRS�HIPP´STIVE�� )H� r�

una luce che non fa ombra.
7YP�XIVVIRS��ETTSKKMEXE�WY�YR�WEWWS��PE�GVS-

GI��7IR^E�TM��MP�GVSGI½WWS��GLI�MRZIGI�G´r�RIPPE�
versione di Cremona, dove croce e croce-
½WWS� WSRS� TSKKMEXM� WYPPE� &MFFME�� I� EGGERXS� EP�
XIWGLMS�� UYEWM� MR�YRE� GSQTSWM^MSRI�HM� REXYVE�
morta). Qui invece (come nelle versioni roma-
RI�HIPPS�WXIWWS�WSKKIXXS�°�UYIPPE�HIM�'ETTYG-
GMRM�I�HM�'EVTMRIXS�SVE�EP�1YWIS�H´EVXI�ERXMGE
��
RSR�G´r�TM��MP�GVSGI½WWS��7Y�UYIWXE�GVSGI�RSR�
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WM�TMERKI�MP�'VMWXS�QSVXS��0E�GVSGI��MR�XIQTM�ERXMGLM��EZIZE�VETTVIWIRXEXS�PE�TIRE��PE�XSVXYVE�I�PE�
QSVXI��QE�MR�XIQTM�ERGSVE�TM��VIQSXM�IVE�PE�GSQFMRE^MSRI�HIPPE�FEVVE�ZIVXMGEPI��GMIPS�XIVVE��I�
HM�UYIPPE�SVM^^SRXEPI��P´YQERMXk�ZMZIRXI�WYPPE�WYTIV½GMI�HIPPE�XIVVE��0E�GVSGI�r�PE�GSQFMRE^MSRI��
RSR�PMRIEVI��HM�HYI�FEVVI��RSR�YKYEPM��RSR�GSRXVEVMI��0E�½KYVE�±VIXSVMGE²��RSR�KISQIXVMGE��HIPPE�
GVSGI�r�P´SWWMQSVS��RSR�P´EYX�EYX��
0E�GVSGI�HM�'EVEZEKKMS��M�GYM�FVEGGM�WSRS�HMJJIVIRXM��r�PE�GVSGI�HE�GYM�TVSGIHI�PE�VIWYVVI^MSRI��
-P�XIWGLMS��MQTVSTVMEQIRXI�EWWSGMEXS�EPPE�vanitas e alla caducità della vita, cessa la sua fun-

^MSRI�HM�WMKRM½GE^MSRI�HIPPE�QSVXI�GSR�PE�VIWYVVI^MSRI��2IWWYR�GEHEZIVI�GLI�VIWXMXYMWGI�SWWE�
MRERMQEXI�HEPP´humus�HIPPE�XIVVE��MP�XIWGLMS��RIPPI�STIVI�HM�'EVEZEKKMS��G´r�WSPS�RIM�San Francesco 
e nei San Gerolamo).
2IPP´STIVE�San Francesco in meditazione esposta qui, nella Chiesta di San Carlo Bor-

VSQIS� E� 0YKERS�
�GSPPI^MSRI�TVMZEXE
��
la postura orante 
�PE�½KYVE�r�TVIWE�HM�
½ERGS��QIRXVI�UYIP-
la di Cremona è 
frontale) di France-
sco non contempla 
e non conferma la 
morte. 
0E� TVIKLMIVE� r�

ER^MXYXXS� MP� QSHS�
HIP� VMRKVE^MEQIRXS��
dice Carlo Borro-
meo, nelle sue ome-
lie e nelle sue istitu-
^MSRM��)H�r�GSWXERXI��
WIR^E�MRXIVVY^MSRI����

La formula “so-
rella morte” di 
Francesco dice che 
anche il teschio fa 

TEVXI�HIPPE�ZMXE��TSMGLq�MP�WYS�HIWXMRS�r�PE�VIWYVVI^MSRI��'EVEZEKKMS��MRUYMIXS��IVVERXI��MR�IWXVI-
QE�WSPMXYHMRI��MRGETEGI�I�MREHIKYEXS�E�GSQTVIRHIVI�I�KIWXMVI�PE�WYE�ZMXE��VEGGSRXE�GSWv�GM{�GLI�
MRXIRHI��GSR�PI�WYI�STIVI�I�WIR^E�EYXSVMJIVMQIRXS��RIWWYR�EYXSVMXVEXXS�MR�UYIWXE�FEXXEKPME�HIPPE�
ZMXE
��-P�WYS�WKYEVHS�WIQFVE�WGVYXEVI��MRXIVVSKEVI��2SR�G´r�VEWWIKRE^MSRI��I�RSR�G´r�PE�TEYVE�
della morte, e neanche la pena della condanna, nella mano di Francesco. 
2IWWYRE�MVVMZIVIR^E�HM�'EVEZEKKMS�EPPE�TEVEFSPE�HM�'VMWXS�VEGGSPXE�HEM�JVERGIWGERM�I�EZZEPSVEXE�

HE�'EVPS�&SVVSQIS��4IV�VEKMSRM�WEPYXI��RIWWYRS�XVE�KPM�YQERM�r�GSRHERREXS�EPPE�QSVXI��
)�PE�WTIVER^E��MR�UYIWXE�XIPE��WM�RSXE�HE�UYIP�½PS�H´IVFE�GLI��MR�FEWWS�E�HIWXVE��GSQMRGME�E�KIV-

QSKPMEVI�HE�YR�XIVVIRS�GLI�WIQFVE�RSR�HEVI�JVYXXM��)�ERGLI�YR�½SVI�WM�QSWXVE�TM��MR�Pk���

0YKERS��'LMIWE�HM�7ER�'EVPS�&SVVSQIS������JIFFVEMS�����
'SRJIVIR^E�HM�*EFMSPE�+MERGSXXM

Testi letti da Gualtiero Scola 


